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Un'altra Medellin

di Antonio Carlucci

Gli omicidi sono scesi da 381 a 26 per centomila abitanti. I narcos Escobar e Murillo sono stati sconfitti. E ora la città sta rinascendo, pur tra mille difficoltà. Grazie agli investimenti nell'economia pulita. E nella cultura che oggi impiega il 40 per cento del budget cittadino 
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La colomba di bronzo di Fernando Botero poggia su una base fatta con i pezzi di un'altra colomba che lo scultore colombiano creò nei primi anni Novanta e che donò alla sua città natale, Medellin. Ma qualcuno - ancora non si sa se narcotrafficanti, guerriglieri delle Farc o paramilitari di estrema destra - fece saltare la prima scultura in aria nel 1995. Colomba in mille pezzi e 27 morti tra i passanti innocenti. Botero decise di rifarla, ma pretese di poggiarla sui resti della opera distrutta e di lasciarla in mostra nelle strade di Medellin a raccontare la vita dopo la morte. Esattamente come la storia che ha vissuto Medellin, fino agli anni Novanta considerata la città più pericolosa del mondo perché era nelle mani dei narcotrafficanti, dei gruppi paramilitari di destra e della guerriglia delle Farc e dell'Eln. L'eredità di quell'epoca si conta in 32 mila desaparecidos di una guerra sporca.

Oggi Medellin è una città in pieno rinascimento, anche se ancora attraversata da mille contraddizioni e problemi irrisolti. Ma tutti sono convinti che è ormai alle spalle la sua storia infame, quella per cui ancora nel 1993 toccava il record di 381 omicidi per 100 mila abitanti. Guardando all'ultimo dato reso pubblico nel 2007, il tasso è precipitato a 26 per 100 mila abitanti. Oggi la vita della capitale dello stato di Antioquia non è più fondata sulla illegalità di organizzazioni come quelle del narcos Pablo Escobar o del paramilitare Diego Murillo, detto Don Berna, che è finito in carcere negli Stati Uniti. Il valore delle esportazioni è oggi arrivato a 682 dollari pro capite. Forse ai tempi di Escobar e Don Berna il valore reale era più alto, ma si trattava di cocaina e dunque di ricchezza che finiva nelle mani di poche decine di persone. Oggi si tratta di tessile e suoi prodotti, servizi, finanza. 


Medellin, adagiata nella valle Aburra dove scorre il Rio Medellin, vanta la partecipazione per l'8 per cento al Pil della Colombia e conta sull'industria tessile, sulla finanza, sulle assicurazioni, sull'università (una pubblica, un paio private) per mostrare la sua faccia moderna. "Fino alla fine degli anni '90 non si poteva andare in ogni angolo della città senza mettere in pericolo la propria incolumità", ricorda Carlos Botero, direttore di Inex Moda, organizzazione non profit che analizza le tendenze dei consumi, i flussi di export e sovrintende a ColombiaModa, la più importante passerella-fiera del continente che alla fine di luglio ha generato affari per 65 milioni di dollari in tre giorni: "Adesso è completamente vivibile e i rischi sono quelli di una qualsiasi città che si dedica al proprio sviluppo".

Se si volesse individuare qual è stato il punto di svolta bisognerebbe, aprire l'agenda agli ultimi mesi del 2002, quando sindaco della città fu eletto Sergio Fajardo, un professore di matematica all'università di Medellin che aveva deciso di guidare una coalizione civica, Compromiso Ciudadano. "La città aveva tre grandi problemi", racconta Fajardo, "violenza, diseguaglianza e debito sociale. La violenza rompe i vincoli tra i cittadini e chiude tutti gli spazi della convivenza civile. Per far rinascere Medellin si trattava di rompere quella dinamica negativa. Decidemmo di cambiare la pelle della città, cominciando dai quartieri più pericolosi e degradati creando nuovi spazi pubblici dove uomini, donne, vecchi e bambini potessero incontrarsi". Fajardo e i suoi lanciarono l'iniziativa dei parchi-biblioteca da costruire in ogni barrio della città. In pochi anni ne sono stati progettati, costruiti e messi in funzione cinque.

L'esempio più vistoso del tentativo di rovesciare una situazione di degrado è nell'area nord della città che va sotto il nome di Comune 13, l'area più povera, dove nel 2002 il governo di Bogotà lanciò l'operazione Orion: carri armati, elicotteri e truppe speciali, per bonificare il barrio infestato dalla presenza di guerriglia, narcos e paramilitari. Oggi non ci sono più i problemi di un tempo dentro Comune 13, segnato in gran parte da case e baracche in perenne fase di costruzione, molte con i tetti in lamiera, i mattoni a vista, con servizi fatiscenti. Ma ai margini del quartiere oggi funziona - ed è molto frequentato - il parco-biblioteca voluto da Fajardo, sono state realizzate nuove scuole e nella parte alta sono in costruzione una ventina di palazzi che ospiteranno gli atleti dei giochi panamericani del 2011 e poi apriranno le porte ai locali.

A giudizio di coloro che hanno partecipato al progetto di Comune 13, la chiave di volta del successo non deriva solo dalla costruzione delle scuole e del parco biblioteca, ma soprattutto da aver reso l'area dove vivono quasi 150 mila persone parte integrante della città. Come? Con la decisione di far arrivare fino all'estremo nord della città la metropolitana di superficie (Medellin ha due linee) e con la connessione con una funivia che attraversa l'intero barrio salendo e scendendo le colline sulle quali è costruito. Il costo dell'operazione funivia è stato di 32 milioni di dollari: l'impianto cammina a 7 metri al secondo e fa tre soste intermedie. L'impianto ha portato anche sicurezza nell'area: ad ogni stazione intermedia vigilano poliziotti ed un commissariato è stato costruito al centro del barrio.

Se oggi Fajardo non è più il sindaco e si prepara alla campagna per le elezioni presidenziali del 2010, a continuare l'opera è il suo ex braccio destro, il giornalista e scrittore Alonso Salazar. "Medellin è una città in piena, positiva transizione", spiega l'attuale sindaco, "e a testimoniare che il lavoro che si sta facendo è fruttuoso, sono le visite di amministratori di altre metropoli del continente sudamericano che vogliono rendersi conto di quello che è diventato un vero e proprio modello di sviluppo. Il nostro obiettivo è diventare una città che produce servizi utili alla collettività e alla nazione". Salazar, seguendo il suo predecessore, ha continuato a privilegiare la spesa in educazione, oggi il 40 per cento del budget cittadino. Medellin dispone di cinque mila milioni di dollari l'anno: un terzo vengono dalle imposte locali, un terzo da trasferimenti dal governo centrale alla città, un terzo dai profitti delle società comunali che vengono interamente reinvestiti a favore della comunità.

La città si sta espandendo risalendo le colline che circondano la valle Aburra. Se le zone più degradate vengono risanate, Medellin ha conosciuto un boom edilizio privato a El Poblado, la zona delle borghesia cittadina. Il Parco Botanico è diventato un centro di aggregazione e di iniziative culturali ed economiche dopo essere rimasto ai margini della città, e di fatto abbandonato perché intorno erano sorti depositi di materiale per costruzione e di metalli, oltre ad essere il luogo preferito dalle bande che operavano a sud. E nel vecchio centro storico, accanto all'università pubblica è stato costruito il Parque Tecnologico, cinque edifici che ospitano mostre, intrattenimento e vita sociale cittadina. Ogni anno Medellin ospita un'esposizione di fiori che attrae visitatori da tutto il continente americano, un festival internazionale di poesia e uno della musica rock. A Medellin sono state coniate due parole per inquadrare i desideri degli abitanti. La prima è callejar, per dire la voglia di andarsene in giro a passeggio senza fretta e godendosi quello che la città offre. La seconda è 'la soyadera' che è un modo di vivere informale, che tiene al gusto delle cose che si hanno e che vuole evitare complicazioni. A cominciare da quelle che avevano reso la vita impossibile e pericolosa.
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